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In Israele 
riemerge 
una città 
del 2500 a.C. 

M I resti di un'antica città 
cinanea, risalente al temo 
millennio T.C, sono stati tro
vati da una spedizione ar
cheologica francese a Tel 
Yarmut, presso Bet Shemesh, 

a sud ovest di Gerusalemme, 
Il ritrovamento di maggior in
teresse e quello di una strut-
tuia di dimensioni monu
mentali, forse un palazzo 
reale. 

La città, che si estendeva 
per circa 106 ettari, doveva 
essere tra le più grandi dell'e
poca cananea, ovvero dei se
coli tra il 2500 e il 2300 avanti 
Cristo. Dominava un vasto 
territorio. Tra i ritrovamenti 
un muro che cingeva l'acro
poli e una porta alta sette 
metri. 

A destra 
donne velate 
in una città 
del Marocco 
e, sotto, 
un villaggio 
ai limiti 
del deserto CULTURA 

Contrabbando, corruzione e prostituzione 
Sono i reali problemi del paese che il turista 
occidentale preferisce rimuovere per inseguire 
un mito letterario che non esiste più 

Il Marocco 
di cartapesta 

TONI MARAMI 

M TANGERI Uscendo da 
Tangeri, in direzione sud-
ovest, verso had Gharbiya, ci si 
inoltra in una regione contadi
na poco nota ma di grande 
bellezza. I resti archeologici -
molti dei quali ancora da sca
vare - ci parlano di questo an
golo dell Africa del nord che 
ha visto il dominio di fenici, 
cartaginesi, romani lino ai re
gno dei mauritani. Secondo 
Marthc de Chambrun Ruspoli, 

'archeologa vissuta e morta a 
Tangeri, in questa zona conti
nentale si troverebbero anche 
le tracce di un'altra lontana vi
cenda storica: l'approdo sulla 
costa atlantica marocchina dei 
sopravvissuti della mitica At
lantide, ripartiti poi verso est, 
verso la valle del Nilo. La spo
glia grandezza dei luoghi è 
propizia a simili sogni sugli 
enigmi della storia. Tuttavia se 
proseguiamo oltre Suq Al-had, 
percorriamo una pista di terra 
rossa e un arduo sentiero di 
terra gialla costeggiato da 
campi di arachidi, fichi d'India 
e greggi di pecore, e arriviamo 
a un luogo di superba bellezza 
sovrastante una immensa pia
nura alluvionale. Un braccio di 
mare vi penetrava nell'antichi

tà e il commercio marittimo at-
lantico-mediterraneo giungeva 
sino a qui da Quass (dove re
stano tracce di un acquedot
to) e Ad Mercuri (individuata 
nei paraggi dell'attuale Briesh. 
Non lontano si stagliano all'o
rizzonte Gibel Habib e le altre 
montagne della regione. 

Gli scavi archeologici con
dotti sin dal 1977 da una équi
pe franco-marocchina stanno 
portando alla luce, oltre a una 
grande quantità di oggetti oggi 
ammassati in un deposito a 
Tangeri, anche un imponente 
insieme di rovine. Si tratta di 
una scoperta importante. 

«Abbiamo individuto - rac
conta Naima il-Khatib Bouji-
bar, responsabile degli scavi 
per il Marocco - oltre al decu-
manus e alle muraglie dell'e
poca Mauritana, almeno quat
tro diversi quartieri con abita
zioni e negozi, delle terme, 
delle cisterne, diversi livelli di 
costruzione, le basi di almeno 
tre templi, le tracce di un teatro 
e di una basilica. Il livello origi
nale è pre-romano; conoscia
mo quello maurìtano e puni
co. Come per Babbo Campe-
stris e Banasa, la parte romana 
si situa a cavallo del primo se

colo. Grazie alla scoperta di 
cinque iscrizioni dell'epoca 
dei Severi, si è potuto accertare 
che si tratta della famosa Zilis 
di cui parlano gli autori antichi 
e che era stata erroneamente 
individuata nell'attuale Asilah. 
Sotto i re Mauri Zilis batteva 
moneta propria, in punico. 
Ma, iavonamo tra infinite diffi
coltà e nell'indifferenza gene
rale..». In questo mese di ago
sto i turisti hanno altro da fare. 
E, quelli occidentali, preferi
scono come sempre aggirarsi 
in un Marocco confezionato a 
loro uso e consumo. Un Ma
rocco di cartapesta. Le radici 
millenarie di una storia comu
ne (non dimentichiamo Ger-
maine Tillon e la sua visione 
del mondo proto-mediterra
neo originale), davvero non li 
interessa. E neanche gli avve
nimenti di attualità. 

In vista delle prossime ele
zioni (le ultime hanno avuto 
luogo otto anni fa), Il re Has-
san II ha riunito a Rabat 11 10 
agosto scorso il Consiglio dei 
ministri. In quella occasione 
ha sciolto il vecchio governo e, 
martedì 11 agosto, ha nomina
to un nuovo governo ad inte
rim con l'incarico di gestire, e 
garantire, il periodo elettorale, 
che prevede consultazioni mu

nicipali, comunali e legislative 
nonché un referendum sul 
progetto di revisione della Co
stituzione. «Il nostro paese si 
accinge a vivere prossimamen
te momenti decisivi per le nuo
ve generazioni» ha sentenziato 
il re nel suo messaggio ai mini
stri. Un discorso alla nazione 6 
annunziato per il prossimo 20 
agosto. «Per garantire credibili
tà e slabilità economica e poli
tica a livello internazionale 6 
importante e necessario ga
rantire riforme adeguate sul 
piano nazionale. Molto dipen
derà da come andranno le ele
zioni. Questo è per noi un mo
mento storico decisivo» com
menta un amico scrittore. Sa
rebbe audace pretesa cercar
ne l'eco nell'atmosfera estiva 
di Tangeri. 

Ogni estate regolarmente, i 
giornali occidentali rispolvera
no il mito di Tangeri, la Tange
ri degli scrittori anglosassoni. 

' del periodo* tra le due guerre. E 
ora di ricordarsi che Tangeri 
•paradiso terrestre» (cosi scris
se Gysinì, era un paradiso co
loniale. Nessuna nostalgia po
trà farlo rivivere in un Boule
vard assorbito dalla cultura di 
massa, nazionale e internazio
nale... 

La Conferenza di Algeciras 

nel 1906 e il trattato di Fez del 
1912 furono un vero «atto di 
vendita del Marocco», come ha 
scritto uno storico. Sottratta a 
un paese suddiviso tra i vari 
colonizzatori, Tangeri divenne 
porto franco. Concessioni, pri
vilegi e traffici intemazionali 
favorirono grandi ricchezze: 
un Eldorado mediterraneo per 
gli occidentali. 

Ma la medino, la «città ara
ba» dei film di Hollywood, se
parata dalla città europea, vi
veva nell'incertezza. Fame e 
Bordello. La fame, e quella che 
il protagonista del libro «Un te 
nel deserto» intravede al suo 
arrivo in Nordafrica sul volto 
dei passanti. Ma egli subito la 
rimuove dalla sua coscenza, 
come irrilevante fatalità, per
ché lui e un turista coloniale in 
un mondo di comparse. Erano 
gli anni 30-40. E anche la fame 
reale, vissuta e descritta da 
Mohamed Choukri nel suo li
bro «Il PaneNudo». Documen
to storico eccezionale - come 
osserva giustamente Juan Goy-
tisolo nell'edizione spagnola 
del libro - sulle conseguenze 
della guerra, dell'occupazione 
e della disgregazione sociale, 
Il bordello era quello nel quar
tiere di Beni Hydher, nei pressi 
del porto; uno dei più grandi 

del Mediterraneo. A conferma 
dei fatto che. nel terzo mondo, 
dove arriva un certo Occiden
te, fiorisce la prostituzione 
(adulta e infantile). 

Coloro che lottavano per 
l'indipendenza denunciavano 
questi abusi. Ma gli scrittori 
stranieri erano assorbiti in altre 
faccende. «11 paradiso di Bur-
roughs. Capote, Williams, 
Ginzberg, Gysen e tanti altri, 
era un privilegio. Nessuno di 
loro auspicava l'indipendenza 
del Marocco, né mai si preoc
cupò di sostenere le legittime 
rivendicazioni del paese - dice 
Mohamed Shoukn - essi vole
vano, come ha affermato Paul 
Bowles, che il Marocco restas
se ingenuo e «primitivo». Se
polto a 80 Km a sud di Tangeri, 
Jean Genet ebbe invece la de
licatezza di arrivare quando il 
paese era indipendente, e di 
prendere comunque posizioni 
sempre chiare in suo favo-
re.Non sorprende dunque che 
intellettuali marocchini come 
A. Laroui abbiano accusato 
scrittori come Paul Bowles di 
esotismo razzista. Il mito di 
Tangeri letteraria ha forse un 
senso per la leggenda occi
dentale; ma i problemi della 
Tangeri reale sono altrove. 
Nella necessità di gestire una 

rapida crescita urbana, nell'in
serimento politico sul piano 
nazionale, nelle conseguenze 
sociali del contrabbando e 
della corruzione, solo per fare 
alcuni esempi. A proposito dei 
giovani che arrivano dai paesi 
africani accampandosi nella 
medino in attesa di contrattare 
un passaggio notturno verso 
l'Europa, lo scrittore spagnolo 
Juan Goytisolo ha detto: «La 
traversata clandestina dello 
Stretto di Gibilterra su barche 
di fortuna ha causato in un an
no più morti del Muro di Berli
no». Ogni giorno, si ritrovano 
corpi annegati. Muro d'Euro
pa. Mito d'Europa. Chiusi i caf
fè dove andavano Williams e 
Burroughs, chiuso l'Hotel de 
Franco dove soggiornava Ma-
tisse, fondi stranieri progettano 
grattacieli. Quale piano regola
tore proteggerà la vecchia 
Tangeri? 

Ma niente può distrarre la 
folla darlle'pToprte aspirazioni 
alla vacanza, e i turisti occi
dentali dalle proprie frenetiche 
illusioni. Prendiamo allora la 
strada verso altri sentieri, per 
visitare Banasa e i mosaici del 
culto dionisiaco. A Casablanca 
i giornali e le discussioni tra 
amici ci ricondurranno poi alla 
attualità della storia. 

Imperatori & mecenati, l'arte fa corte e chiesa 
• • INNSBRUCK. Alla fine del 
XV secolo lo scacchiere politi
co europeo era in movimento-
forti compagini nazionali si 
consolidavano, preparandosi 
a un confronto che sarebbe 
esploso, durissimo, nel XVI se
colo e di cui l'Italia sarebbe 
stata la posta. 

La Spagna, unificata dal do
minio congiunto dei re cattoli
ci. Isabella di Castiglia (1451-
1504) e Ferdinando d'Arago
na (1452-1516), era una gio
vane potenza; portata a termi
ne la reconquista contro gli 
Arabi . eliminate con violenza 
le divisioni religiose inteme, 
era proiettata ormai sull'Euro
pa. Al di là della Francia, l'im
pero di Massimiliano I d'A
sburgo (1459-1519) era costi
tuito da un variegato agglome
rato di regioni: all'Austria, in
grandita tramite l'annessione 
del Tiralo, erano stati collegati 
i territori dell'ex ducato di Bor
gogna acquisiti da Massimilia
no grazie al primo matrimonio 
con Maria di Borgogna. Il se
condo matrimonio contratto 
nel 1493, con Bianca Maria 
Sforza, milanese, nipote di Lu
dovico il Moro, indicava che la 
politica imperiale si rivolgeva 
più direttamente verso l'Italia. 
Alla line del '400, dunque, tre 
contendenti si disputavano l'e
gemonia in Europa: Spagna, 
Impero, Francia. Com'era pre
vedibile, due di essi - Spagna e 
Impero - vollero allearsi a dan
no del terzo avversario. 

Il 20 ottobre 1496, ad Anver
sa, Filippo detto il Bello, pri
mogenito di Massimiliano, 
convolò a nozze con Giovanna 
(detta poi la Pazza), figlia dei 
sovrani di Spagna. Il 3 aprile 
1497 a Burgos, il primogenito 
dei re cattolici, Giovanni, si uni 
in matrimonio con Margherita 
, figlia di Massimiliano. Ne l'u
no nò l'altro sposalizio corona
vano sogni d amore; ratificava
no piuttosto, entrambi, un trat
tato politico, attentamente stu
diato dalle cancellerie spagno
le e austriache dal 1494. Stabi
livano un'alleanza tra Stati 
lontani sul piano geografico e 
diversi per cultura e costumi, 
ma sospinti l'uno verso l'altro 
dalla comune inimicizia con la 
Francia. 

Ma pochi mesi dopo le noz

ze, Giovanni, l'erede spagnolo, 
esaurito, si dice, dagli eccessi 
della luna di miele, passò a mi
glior vita. Margherita, la vedova 
austriaca, lasciò la Spagna. Le 
cose non andarono molto me
glio per l'altra coppia austro-
spagnola. Anche Filippo il Bel
lo, il delfino dell'Impero, visse 
per pochi anni, accanto a una 
moglie che dava segni sempre 
più evidenti di squilibrio men
tale. Rimasta vedova, Giovan
na la Pazza sarebbe stata rele
gata per decenni in un castello 
spagnolo. Aveva però avuto sei 
figli da Filippo e il primogeni
to, Carlo, nato a Gand nel 
1500. fu il legittimo crede del
l'immensa compagine territo
riale congiunta della Spagna e 
dell'Impero. Passò alla storia 
come Carlo V, il più potente 
monarca del XVI secolo, colui 
che rilanciò per l'ultima volta 
l'idea impenale ch'era stata 
dei Romani e dei Carolingi: va
no sogno, poiché alla sua ab
dicazione l'impero fu ridiviso. 

Gli eventi che abbiamo ri
cordato costituiscono lo sfon
do storico rievocato da una 
bella mostra aperta fino al 20 
settembre presso il Castello di 
Ambras a Innsbruck, Arte in
torno al 1492. Hispania-Au-
stria. I Re Cattolici, Massimilia
no I e gli inìzi della casa d'Au
stria in Spagna, che fa seguito a 
una parallela esposizione. 
Reyes y Mecenas, tenutasi in 
primavera a Toledo. Diretta da 
Wilfricd Seipcl, curata da Artur 
Rosenauer e Alfred Rosenauer, 
finanziata dal governo austria
co e spagnolo, dal Land del Ti
ralo, dalla città di Innsbruck, la 
mostra e corredata da un am
pio catalogo, edito da Electa, 
del quale è stata approntata 
anche una versione italiana. 
Innsbruck infatti non e lontana 
dal confine del Brennero e l'e
sposizione, pur trattando della 
storia dell'arte e del mecenati- , 
smo in Spagna e in Austria tra 
la fine del '400 e l'inizio del 
'500, e di grande interesse an
che per il pubblico italiano. 
Basti dire che sono esposte an
che una pala d'altare del Pin-
tuncchio, inviata da Roma in 
Spagna allo scadere del '400 , 
e un Ritratto di Massimiliano I 
firmato da Ambrogio de' Pre
dis, pittore milanese, associato 
a Leonardo nella prima reda-

In mostra ad Innsbruck le opere 
degli artisti che attorno al 1492 
lavoravano tra Vienna, Madrid e 
le Fiandre: riemergono le radici 
culturali della stagione di Carlo V 

N E L L O F O R T I G R A Z Z I N I 

Due delle Incisioni in mostra a Innsbruck. A destra il ritratto 
dell'imperatore Massimiliano opera di Dùrer 

zione della Vergine delle Rocce. 
Sono esposti quadri e scul

ture, disegni, codici miniati, li
bri, oreficerie, ceramiche, 
arazzi, ricami, armi e armatu
re, manufatti spettacolari pro
poli all'attenzione del visitato
re sìa come splendide opere 
d'arte, sia in quanto documen
ti e spie di fenomeni extra-arti
stici: fatti storici, celebrazioni 
dinastiche, programmi politici, 
modi del mecenatismo e del 
collezionismo. È allo stesso 
tempo una mostra d'arte e di 
stona, concepita a trittico. La 
prima parte, molto varia, è de

dicata alla situazione artistica 
della Spagna al tempo dei Re 
Cattolici; non meno ampia rna 
più serrata 6 la seconda sezio
ne, dedicata all'arte nell'impe
ro di Massimiliano I, ma più 
propriamente alle commissio
ni dell'imperatore. Nell'ultima 
parte, più sfumata, si ammira
no le commissioni artistiche 
connesse con le nozze di Filip
po il Bello e Giovanna la Paz
za, quindi le prime celebrazio
ni figurate collegate con l'asce
sa politica di Carlo V. Ma ogni 
sezione è poi divisa in sottou
nità, tutte tra loro collegate, 

che ritmano il lungo percorso 
espositivo, rendono più vivace 
la visita della mostra, tengono 
desta l'attenzione dello spetta
tore. 

La Spagna del '400 era in
tenta in una laboriosa quanto 
contraddittoria ricerca d'iden
tità nazionale sul piano figura
tivo. Gli influssi arabi, evidenti 
nelle arti decorative, nella ce
ramica, nei tappeti, negli inta
gli, convivevano col linguaggio 
più decisamente europeo dei 
dipinti e delle sculture. Ma 
quali erano i modelli? Quelli 
ancora lardo-gotici ma inten

samente naturalistici e dram
matici dei Fiamminghi, o quelli 
razionalistici e classicheggiami 
dell'arte italiana già rinasci
mentale? Dapprima l'ipotesi 
fiamminga prevalse, anche per 
via degli intensi rapporti com
merciali con le Fiandre, donde 
pervenivano tavole dipinte, 
statue (come la splendida Ver
gine di Belén), arazzi, ma an
che artisti che si stabilivano in 
Spagna, ad esemplo Juan de 
Flandes e Michel Sittow, ritrat
tisti e pittori di scene sacre al 
servizio dei Re Cattolici. La 
stessa arte spagnola era una 

variante di quella fiamminga, 
pur venata di «pazzie» espres-
sioniste e più pesantemente ri
finita di ornamenti. Poi, lenta
mente, prese quota l'influsso 
italiano: e la mostra presenta 
una tavola di Pedro Bcrmgue-
te, che aveva incontrato a Urbi
no Piero della Francesca, ope
re di Juan di Borgogna (cosi 
intensamente «milanese» nella 
sua tavola con la Predica di S. 
Felice, da preludere Immedia
tamente a Gaudenzio Ferrari), 
di Diego de Silce, scultore, una 
sorta di Michelangelo spagno
lo, e di altre personalità miste-

rìore, come l'anonimo autore 
di un'Annunciazione prove
niente da Avila, che riecheggia 
cose ferraresi e mantovane. 
Sono però trascurati altri even
ti di prima importanza della 
congiuntura artistica italo-spa
gnola d'inizio '500, ad esem
pio l'attività italiana di pittori di 
alto livello quali Pedro Feman-
dez (già noto da noi come lo 
Pseudo-Bramantino) o Joan-
nes lspanus, neppure menzio
nati nel catalogo. 

Quanto al mecenatismo dei 
Re Cattolici, della nobiltà, del
l'alto clero spagnolo, era anco
ra di tipo medievale: l'arte do
veva servire a salvare l'anima 
nell'aldilà o ad abbagliare i 
sudditi per il fasto materiale, 
come testimonia in mostra, tra 
le altre cose, uno scintillante 
arazzo fiammingo appartenu
to a Giovanna la Pazza !Ó Na
scila di Cristo, opera di Pieter 
van Aelst, lo stesso arazziere 
impiegato poi per gli Atti degli 
Apostoli, da cartoni di Raffael
lo, destinati alla Cappella Sisti
na. È pur vero che, all'inizio 
del '500, anche in Spagna ap
parvero mecenati - soprattutto 
prelati - di diverso tipo, capaci 
di organizzare una più chiara 
«politica culturale» stilistica
mente orientata. 

Ma entra in scena a questo 
punto, passando dalla prima 
alla seconda sezione della mo
stra a Innsbruck, Massimiliano 
1 d'Austria, che sull'arte e sugli 
artisti nutriva, nei primi anni 
del XVI secolo, una precisa e 
semplice idea- andavano im
piegati per celebrare l'impera
tore, le sue imprese, la sua ca
sata. Arte come propaganda. E 
poiché la propaganda, come 
si sa, più e martellante più è ef
ficace, Massimiliano fu il pri
mo a sfruttare sistematicamen
te il meaium della stampa, che 
permetteva di moltiplicare le 
immagini e i loro effetti. Ecco 
perciò, tra i ritratti - numerosis
simi - che ci mostrano il suo 
volto, con l'enorme, inconfon
dibile naso aquilino, e i simbo
li del suo potere (corona, scet
tro, collare del Toson d'Oro), 
dipinti da Strigel, Maler, De' 
Predis, spiccare anche quelli in 
bianco e nere, incisi da Albrc-
cht DUrer, Luca di Leida, Hans 
Burgkmair. Ma non si deve cre
dere che Massimiliano si ac

contentasse di far circolare sin
goli fogli di propaganda, come 
si sarebbe fatto durante le 
guerre di reì.g'one- finanziava 
incisioni del massimo pregio 
formale e di colossali dimen
sioni, formate anche, poiché le 
matrici non potevano essere 
cosi grandi, da decine di logli 
accostati, come nel caso del 
Corteo trionfale, metaforica vi
sione della marcia dinastica di 
Massimiliano lungo una se
quenza di stampe lunga ben 
55 metri, o dcU'Arco di trionfo. 
capolavoro di Dùrer, simboli
co disegno architettonico alto 
più di 3 metn, ricolmo di scene 
storiche, figure allegoriche, ri
tratti. Tale era la grandiosità 
dei progetti che. per quanto 
appaltate tra più botteghe di 
disegnatori e incisori, le stam
pe di Massimiliano non venne
ro mai finite o lurono comple
tate dopo la sua morte, come 
rimase mconcluso il suo ro
cambolesco Mausoleo, forma
to da decine di statue. 

Schematizzando, si potreb
be dire che sia in Spagna che-
in Austria il mecenatismo di 
corte ebbe dei limiti. Da una 
parte si formarono grandi col
lezioni, ma con poche idee al
le «palle; dall'altra c'erano le 
idee ma non si riusciva a rea
lizzarle. Come si intuisce, da 
una sintesi dei due «sistemi» sa
rebbe scaturita una commit
tenza ben orientata e bnllante: 
il che avvenne, appunto, con 
Carlo V, i cui programmi di 
propaganda si incarnarono ITI 
manufatti allo slesso tempo 
splendidi e colossali, si pensi 
soltanto agli immani arazzi 
della Battaglia di Pavia nel Mu-

' seo di Capodimonle a Napoli, 
o a quelli detti Los llonores a la 
Granja (Segovia), che ripren
dono, ma su più ampia scala, 
lo schema dell'arco di trionfo 
di Massimiliano. Ma questi svi
luppi la mostra di Innsbruck 
non li fa vedere, limitandosi ad 
accennare, tramite i ntratti e 
altre cose di minori dimensioni 
(tra cui la commovente arma
tura da parata di Carlo bambi
no), all'apparire sulla scena 
politica e artistica dell'astro di 
Carlo V, l'imprevisto esito delle 
manovre politico-matrimoniali 
architettate dai potenti nonni, 
l'imperatore Massimiliano, i Re 
Cattolici di Spagna. 


